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Preghiera a Maria di Papa Benedetto XVI 
 

“O Madre Immacolata, 
che sei per tutti segno di sicura speranza e di consolazione, 

fa’ che ci lasciamo attrarre dal tuo candore immacolato. 
La tua Bellezza – Tota Pulchra, cantiamo quest’oggi – ci assicura 

che è possibile la vittoria dell’amore; anzi, che è certa; 
ci assicura che la grazia è più forte del peccato, 

e dunque è possibile il riscatto da qualunque schiavitù. 
Sì, o Maria, tu ci aiuti a credere con più fiducia nel bene, 

a scommettere sulla gratuità, sul servizio,  
sulla non violenza, sulla forza della verità; 

ci incoraggi a rimanere svegli,  
a non cedere alla tentazione di facili evasioni, 

ad affrontare la realtà, coi suoi problemi,  
con coraggio e responsabilità. 

Così hai fatto tu, giovane donna,  
chiamata a rischiare tutto sulla Parola del Signore. 

Sii madre amorevole per i nostri giovani, 
perché abbiano il coraggio di essere “sentinelle del mattino”, 

e dona questa virtù a tutti i cristiani, 
perché siano anima del mondo  

in questa non facile stagione della storia. 
Vergine Immacolata,  

Madre di Dio e Madre nostra,  
prega per noi!”. 

Parrocchia Maria SS. Immacolata  
Venosa (PZ) 
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“Anche per noi cattolici, al centro della nostra fede c’è Gesù! 

Ma senza la Madonna non avremmo Gesù” 
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Giorno 26 
Nella sequenza liturgica (...) della Beata Vergine Addolorata, Maria è 
onorata sotto il titolo di "Fons amoris", "Sorgente d'amore". Dal cuore 
di Maria scaturisce, in effetti, un amore gratuito che suscita una 
risposta filiale, chiamata ad affinarsi senza posa. Come ogni madre, e 
meglio di ogni madre, Maria è l'educatrice dell'amore. [...] Cristo 
dispensa la sua salvezza attraverso i Sacramenti e, in modo speciale, 
alle persone che soffrono di malattie o che sono portatrici di un 
handicap, attraverso la grazia dell'Unzione degli infermi. Per ciascuno 
la sofferenza è sempre una straniera. La sua presenza non è mai 
addomesticabile. Per questo è difficile sopportarla, e più difficile 
ancora - come hanno fatto certi grandi testimoni della santità di Cristo 
- accoglierla come parte integrante della propria vocazione, o 
accettare, secondo l'espressione di Bernadette, di "tutto soffrire in 
silenzio per piacere a Gesù". Per poter dire ciò è necessario aver già 
percorso un lungo cammino in unione con Gesù. In compenso, è 
possibile già subito rimettersi alla misericordia di Dio così come essa 
si manifesta mediante la grazia del Sacramento dei malati. Bernadette 
stessa, nel corso di un'esistenza spesso segnata dalla malattia, ricevette 
questo Sacramento quattro volte. La grazia propria del Sacramento 
consiste nell'accogliere in sé Cristo medico. Cristo, tuttavia, non è 
medico alla maniera del mondo. Per guarirci, egli non resta fuori della 
sofferenza che si sperimenta; la allevia venendo ad abitare in colui che 
è colpito dalla malattia, per sopportarla e viverla con lui. La presenza 
di Cristo viene a rompere l'isolamento che il dolore provo-ca. L'uomo 
non porta più da solo la sua prova ma, in quanto membro sofferente di 
Cristo, viene conformato a Lui che si offre al Padre, e in Lui partecipa 
al parto della nuova creazione. Senza l'aiuto del Signore, il giogo della 
malattia e della sofferenza è crudelmente pesante. Nel ricevere il 
Sacramento dei malati, noi non desideriamo portare altro giogo che 
quello di Cristo, forti della promessa che Egli ci ha fatto, che cioè il 
suo giogo sarà facile da portare e il suo peso leggero (cfr Mt 11,30). 

(Santa Messa con i malati a Lourdes, 15 settembre 2008) 
Canto del Magnificat 
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Giorno 31 
Come esercita Maria questa regalità di servizio e amore? Vegliando su 
di noi, suoi figli: i figli che si rivolgono a Lei nella preghiera, per 
ringraziarla o per chiedere la sua materna protezione e il suo celeste 
aiuto, dopo forse aver smarrito la strada, oppressi dal dolore o 
dall'angoscia per le tristi e travagliate vicissitudini della vita. Nella 
serenità o nel buio dell'esistenza, noi ci rivolgiamo a Maria affidandoci 
alla sua continua intercessione, perché dal Figlio ci possa ottenere ogni 
grazia e misericordia necessarie per il nostro pellegrinare lungo le 
strade del mondo. A Colui che regge il mondo e ha in mano i destini 
dell'universo noi ci rivolgiamo fiduciosi, per mezzo della Vergine 
Maria. Ella, da secoli, è invocata quale celeste Regina dei cieli; otto 
volte, dopo la preghiera del santo Rosario, è implorata nelle litanie 
lauretane come Regina degli Angeli, dei Patriarchi, dei Profeti, degli 
Apostoli, dei Martiri, dei Confessori, delle Vergini, di tutti i Santi e 
delle Famiglie. Il ritmo di queste antiche invocazioni, e preghiere 
quotidiane come la Salve Regina, ci aiutano a comprendere che la 
Vergine Santa, quale Madre nostra accanto al Figlio Gesù nella gloria 
del Cielo, è con noi sempre, nello svolgersi quotidiano della nostra 
vita. Il titolo di regina è quindi titolo di fiducia, di gioia, di amore. E 
sappiamo che quella che ha in mano in parte le sorti del mondo è 
buona, ci ama e ci aiuta nelle nostre difficoltà. [...] La devozione alla 
Madonna è un elemento importante della vita spirituale. Nella nostra 
preghiera non manchiamo di rivolgerci fiduciosi a Lei. Maria non 
mancherà di intercedere per noi presso il suo Figlio. Guardando a Lei, 
imitiamone la fede, la disponibilità piena al progetto d'amore di Dio, 
la generosa accoglienza di Gesù. 
Impariamo a vivere da Maria. Maria è la Regina del cielo vicina a Dio, 
ma è anche la madre vicina ad ognuno di noi, che ci ama e ascolta la 
nostra voce. 

(Udienza generale, 22 agosto 2012) 
Canto del Magnificat  
 
Preghiera a Maria di Papa Benedetto XVI (Pag. 8) 
 

 



 6 

Giorno 30 
Che cosa vuol dire Maria Regina? È solo un titolo unito ad altri, la 
corona, un ornamento con altri? Che cosa vuol dire? Che cosa è questa 
regalità? |...] È una conseguenza del suo essere unita al Figlio, del suo 
essere in Cielo, cioè in comunione con Dio; Ella partecipa alla 
responsabilità di Dio per il mondo e all'amore di Dio per il mondo. C'è 
un'idea volgare, comune, di re o regina: sarebbe una persona con 
potere, ricchezza. 
Ma questo non è il tipo di regalità di Gesù e di Maria. Pensiamo al 
Signore: la regalità e l'essere re di Cristo è intessuto di umiltà, di 
servizio, di amore: è soprattutto servire, aiutare, amare. Ricordiamoci 
che Gesù è stato proclamato re sulla croce con questa iscrizione scritta 
da Pilato: «re dei Giudei» (cfr Mc 15,26). In quel momento sulla croce 
si mostra che Egli è re; e come è re? soffrendo con noi, per noi, amando 
fino in fondo, e così governa e crea verità, amore, giustizia. O 
pensiamo anche all'altro momento: nell'Ultima Cena si china a lavare 
i piedi dei suoi. Quindi la regalità di Gesù non ha nulla a che vedere 
con quella dei potenti della terra. E un re che serve i suoi servitori, così 
ha dimostrato in tutta la sua vita. E lo stesso vale per Maria: è regina 
nel servizio a Dio all'umanità, è regina dell'amore che vive il dono di 
sé a Dio per entrare nel disegno della salvezza dell'uomo. All'angelo 
risponde: Eccomi sono la serva del Signore (cfr Lc 1,38), e nel 
Magnificat canta: Dio ha guardato all'umiltà della sua serva (cfr Lc 
1,48). Ci aiuta. E regina proprio amandoci, aiutandoci in ogni nostro 
bisogno; è la nostra sorella, serva umile. 

(Udienza generale, 22 agosto 2012) 
Canto del Magnificat 
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Giorno 27 
Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, [...] essi «sono la stirpe benedetta 
dal Signore» (Is 61,9). [...] Sì! Il Signore, la nostra grande speranza, è 
con noi; nel suo amore misericordioso, offre un futuro al suo popolo: 
un futuro di comunione con sé. Avendo sperimentato la misericordia e 
la consolazione di Dio che non lo aveva abbandonato lungo il faticoso 
cammino di ritorno dall'esilio di Babilonia, il popolo di Dio esclama: 
«Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio» 
(Is 61,10). Figlia eccelsa di questo popolo è la Vergine Madre di 
Nazaret, la quale, rivestita di grazia e dolcemente sorpresa per la 
gestazione di Dio che si veniva compiendo nel suo grembo, fa 
ugualmente propria questa gioia e questa speranza nel cantico del 
Magnificat: «Il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore». Nel 
frattempo, Ella non si vede come una privilegiata in mezzo a un popolo 
sterile, anzi profetizza per loro le dolci gioie di una prodigiosa 
maternità di Dio, perché «di generazione in generazione la sua 
misericordia per quelli che lo temono» (Lc 1, 47.50). [...] «Beato il 
grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato». 
Tuttavia, Gesù rispose: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la osservano!» (Lc 11, 27.28). Ma chi ha tempo per ascoltare 
la sua parola e lasciarsi affascinare dal suo amore? Chi veglia, nella 
notte del dubbio e dell'incertezza, con il cuore desto in preghiera? Chi 
aspetta l'alba del nuovo giorno, tenendo accesa la fiamma della fede? 
La fede in Dio apre all'uomo l'orizzonte di una speranza certa che non 
delude; indica un solido fondamento sul quale poggiare, senza paura, 
la propria vita; richiede l'abbandono, pieno di fiducia, nelle mani 
dell'Amore che sostiene il mondo. «Sarà famosa tra le genti la loro 
stirpe, [...] essi sono la stirpe benedetta dal Signore» (Is 61,9) con una 
speranza incrollabile e che fruttifica in un amore che si sacrifica per gli 
altri ma non sacrifica gli altri; anzi [...] «tutto scusa, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta» (1Cor 13,7). Di ciò sono esempio e stimolo i 
Pastorelli [di Fatima], che hanno fatto della loro vita un'offerta a Dio e 
una condivisione con gli altri per amore di Dio. La Madonna li ha 
aiutati ad aprire il cuore all'universalità dell'amore. 

(Santa Messa a Fatima, 13 maggio 2010) 
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Giorno 28 
“Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con 
la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle" (Ap 
12,1). Qual è il significato di questa immagine? Essa rappresenta nello 
stesso tempo la Madonna e la Chiesa. Anzitutto la "donna" 
dell'Apocalisse è Maria stessa. Ella appare "vestita di sole", cioè vestita 
di Dio: la Vergine Maria, infatti, è tutta circondata dalla luce di Dio e 
vive in Dio. Questo simbolo della veste luminosa chiaramente esprime 
una condizione che riguarda tutto l'essere di Maria: Lei è la "piena di 
grazia", ricolma dell'amore di Dio. E "Dio è luce", dice ancora san 
Giovanni (1 Gv 1,5). Ecco allora che la "piena di grazia", 
l'"Immacolata" riflette con tutta la sua persona la luce del "sole" che è 
Dio. Questa donna tiene sotto i suoi piedi la luna, simbolo della morte 
e della mortalità. Maria, infatti, è pienamente associata alla vittoria di 
Gesù Cristo, suo Figlio, sul peccato e sulla morte; è libera da qualsiasi 
ombra di morte e totalmente ricolma di vita. Come la morte non ha più 
alcun potere su Gesù risorto (cfr Rm 6,9), così, per una grazia e un 
privilegio singolare di Dio Onnipotente, Maria l'ha lasciata dietro di 
sé, l'ha superata. E questo si manifesta nei due grandi misteri della sua 
esistenza: all'inizio, l'essere stata concepita senza peccato originale [...] 
e, alla fine, l'essere stata assunta in anima e corpo nel Cielo, nella gloria 
di Dio. Ma anche tutta la sua vita terrena è stata una vittoria sulla 
morte, perché spesa interamente al servizio di Dio, nell'oblazione piena 
di sé a Lui e al prossimo. Per questo Maria è in sé stessa un inno alla 
vita: è la creatura in cui si è già realizzata la parola di Cristo: "Io sono 
venuto perché abbiano la vita, e l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). 

(Atto di venerazione all'Immacolata, 8 dicembre 2011) 
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Giorno 29 
Nella visione dell'Apocalisse è un altro particolare: sul capo della 
donna vestita di sole c'è "una corona di dodici stelle". Questo segno 
rappresenta le dodici tribù d'Israele e significa che la Vergine Maria è 
al centro del Popolo di Dio, di tutta la comunione dei santi. E così 
questa immagine della corona di dodici stelle ci introduce alla seconda 
grande interpretazione del segno celeste della "donna vestita di sole": 
oltre a rappresentare la Madonna, questo segno impersona la Chiesa, 
la comunità cristiana di tutti i tempi. Essa è incinta, nel senso che porta 
nel suo seno Cristo e lo deve partorire al mondo: ecco il travaglio della 
Chiesa pellegrina sulla terra, che in mezzo alle consolazioni di Dio e 
alle persecuzioni del mondo deve portare Gesù agli uomini. È proprio 
per questo, perché porta Gesù, che la Chiesa incontra l'opposizione di 
un feroce avversario, rappresentato nella visione apocalittica da "un 
enorme drago rosso" (Ap 12,3). Questo dragone ha cercato invano di 
divorare Gesù - il "figlio maschio, destinato a governare tutte le 
nazioni" (12,5) -, invano perché Gesù, attraverso la sua morte e 
risurrezione, è salito verso Dio e si è assiso sul suo trono. Perciò il 
dragone, sconfitto una volta per sempre nel cielo, rivolge i suoi attacchi 
contro la donna - la Chiesa - nel deserto del mondo. Ma in ogni epoca 
la Chiesa viene sostenuta dalla luce e dalla forza di Dio, che la nutre 
nel deserto con il pane della sua Parola e della santa Eucaristia. E così 
in ogni tribolazione, attraverso tutte le prove che incontra nel corso dei 
tempi e nelle diverse parti del mondo, la Chiesa soffre persecuzione, 
ma risulta vincitrice. E proprio in questo modo la Comunità cristiana è 
la presenza, la garanzia dell'amore di Dio contro tutte le ideologie 
dell'odio e dell'egoismo. L'unica insidia di cui la Chiesa può e deve 
aver timore è il peccato dei suoi membri. 

(Atto di venerazione all'Immacolata, 8 dicembre 2011) 
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